
le assolutamente dire negare la lega-
lità o la certezza della pena. Più sem-
plicemente assumersi la responsabi-
lità di governare. E trovare soluzio-
ni.

L’ALLARMEDI SANT’EGIDIO

«Emergenza carceri» è oggi un titolo
che rischia di suonare vuoto, liso, ri-
petitivo. E invece mai come adesso
nella storia della Repubblica è pieno
di significato come sanno bene il mi-
nistro della Giustizia Angelino Alfa-
no e il capo del Dap Franco Ionta. La
soluzione del problema carcere fu
messa da Alfano al primo punto del-
la sua agenda nel maggio 2008. Ma
da allora, nonostante lo stato di
emergenza e gli annunciati piani
straordinari, la situazione è solo peg-
giorata. Per mancanza di soldi e per
i veti insormontabili del Carroccio.
Senza soldi non si possono realizza-
re i 21 mila posti in più tra nuovi isti-
tuti e nuovi padiglioni nè si possono
assumere duemila nuovi agenti.
Con il no della Lega non è stato possi-

bile, almeno finora, ricorrere a misu-
re alternative alla detenzione.

E’ scesa in campo anche la Comu-
nità di Sant’Egidio che vuol dire
Chiesa, diplomazia e volontariato.
Ha elaborato i dati del ministero e
ha presentato un conto che chiama
in campo tutte le forze politiche.
67.271 detenuti al 29 marzo, record
di sempre, ottomila in più rispetto al
2006 quando tra gli strazi della clas-
se politica fu concesso l’indulto. So-
prattutto, 25 mila detenuti in più ri-
spetto ai posti disponibili (43 mila).
Ma, osserva Sant’Egidio, «al crescen-
te numero di detenuti (+5% in un
anno) non corrisponde il numero di
reati che anzi diminuisce». Colpa di
un «malinteso concetto di sicurez-
za». Quasi la metà dei detenuti (
44,6%) è in attesa di giudizio e gli
stranieri sono il 37,1% del totale.

Ogni giorno entrano in carcere
440 persone per lo più per reati lega-
ti alla clandestinità e all’immigrazio-
ne. E il 32 per cento di coloro che
hanno avuto una sentenza definiti-
va, devono scontare meno di un an-
no. Sovraffollamento e procedure as-
surde producono morti, decessi e sui-
cidi. Perché «nelle celle non c’è nep-
pure il posto per stare in piedi», per-
ché gli spazi di socializzazione «so-
no stati destinati a brande e materas-
si». Perché manca personale di custo-
dia e assistenti. Mancano le minime
condizioni igieniche. E’ stata negata
dignità e civiltà. ❖

La battagliera e radicale Rita Ber-
nardini ha cominciato lo sciopero
della fame. Una settimana fa i suici-
di in carcere erano diciassette dal-
l’inizio dell’anno, un numero impaz-
zito, e ha chiesto che la Commissio-
ne Giustizia della Camera approvas-
se in sede legislativa, come se fosse
l’aula, il ddl Alfano per far uscire su-
bito tra arresti domiciliari e messa
alla prova 11-12 mila detenuti ed al-
lentare la pressione mortale sugli
istituti penitenziari italiani. Richie-
sta bocciata con il no di Lega e Idv e
la richiesta di chiarimenti da parte
del Pd. Oggi il numero dei suicidi è
arrivato a venti e non c’è più un mi-
nuto da perdere. «Il tempo è scadu-
to e il Parlamento non può più assi-
stere inerte alla strage che con ca-
denza quotidiana si consuma nelle
carceri italiane» dice Bernardini.
Concetto chiaro, ma nulla si muo-
ve. La maggioranza ha un proble-
ma grosso come una casa con la Le-
ga. E arresti domiciliari e messa alla
prova, le soluzioni indicate nel ddl
Alfano, sono per governo e Dap
l’unica soluzione possibile. Ma nei
due rami del Parlamento nessuno
sembra voler prendere l’iniziativa
di fronte a un fenomeno, i decessi in
carcere, che per numeri può essere
paragonato a una pena di morte di
Stato.

Carceri che scoppiano: quasi un
refrain dalla metà degli anni novan-
ta e argomento con scarsissimo ap-
peal per giornali e media. Era il
1990 quando fu concessa l’ultima
amnistia, toppa ripetuta e ormai lisa
all’antico problema del sovraffolla-
mento che dal ’90 fu deciso di non
utilizzare più. Da allora per il nostro
sistema penitenziario fermo a 43 mi-
la posti e sottodimensionato rispet-
to alle esigenze sono state fatte deci-
ne di proposte. Alcune assai curiose
come quelle che hanno ipotizzato le
carceri sulle navi ancorate al largo
nel Mediterraneo. Ma le chiacchie-
re, come sempre, stanno a zero. E
periodicamente scatta l’emergenza.

Mai come questa volta, però:
67.271 detenuti di fronte a 43 mi-
la posti disponibili, cinquemila uni-
tà oltre la più volta innalzata - ru-
bando spazi a quelli che dovrebbe-
ro essere i luoghi di socialità - so-
glia di tollerabilità. E 55 morti de-
cessi dall’inzio dell’anno.

Il problema è chiaro sotto gli oc-
chi del ministro Alfano e del gover-
no fin dal maggio 2008. Ma c’è
sempre il problema Lega. Il partito
della «certezza della pena», tutto
manette e cappi, riconosce solo un
concetto: «Costruire più istituti e
guai a chi li svuota». Concetto riba-
dito anche una settimana fa da
Molteni in Commissione giustizia.
Una malintesa voglia di manette e
di giustizialismo che non tiene con-
to dei fondamenti della nostra Co-
stituzione e condivisa, anche se in
modo meno grezzo, dall’Idv. «La
messa alla prova è una scorciatoia
di non punibilità che lascia impuni-
ta la microcriminalità» ha detto Di
Pietro. E i domiciliari sono «la scon-
fitta della Stato che dice, vabbuò,
ti levo un anno».

Il Pd con i suoi voti può essere
decisivo. È una questione di re-
sponsabilità. In nome del diritto e
della dignità.❖

CHE FARE? «È una battaglia di
civiltà quella di individuare delle solu-
zioni concrete, il più possibile condivi-
se,cheevitinoilripetersideisuicidinel-
le carceri». Lohadichiarato in unano-
ta Luigi Camilloni, presidente dell’Os-
servatorio Sociale inmerito al suicidio
di un detenuto avvenuto nel carcere
diRebibbia.«Aldi làdeimotivichehan-
noportato il detenutoal suicidio, biso-
gnacominciareadaffrontareleproble-
matichelegateallecarceri -aggiunge-
Cominciamocon il dare lecureneces-
sarie ma soprattutto l’amnistia per gli
stranieri in carcere che intendono la-
sciare l’Italia per combattere il sovraf-
follamento,inmododarendereanche
piùefficace ilprotocollod’intesaper la
sensibilizzazionee laprevenzionedel-
le Epatite C negli istituti di pena italia-
ni».

AndreaOrlando (Pd)

5 domande a

L’osservatorio sociale
«Amnistia per stranieri
se chiedono rimpatrio»

P

«Il ddl Alfano?
Scelta condivisa
ma servono
più garanzie»

67.021 detenuti contro
43 mila posti. Per Alfano
«emergenza gravissima»
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I soldi per
farne nuove

Lecasseprevidenziali introdurrannonei loroinvestimentiancheoperazioni in«edili-
zia sociale, carceri e infrastrutturediutilitàpubblica». È ladisponibilità riscontratadaimini-
striMaurizioSacconi (Welfareelavoro)eGiulioTremonti (Economia);unastrada«virtuosa
chedovremoperseguire insieme».

Scontro Lega-Alfano
per il ddl carceri
Fuori 11mila detenuti

cfusani@unita.it

Che fine ha fatto il piano carceri del

governo?

«È una prassi consolidata del gover-
no: emergenza, piani straordinari,
nebbia. Ora, però, quella dei peniten-
ziari è una faccenda drammatica-
mente seria, muoiono le persone e
non si vede traccia di misure concre-
te. Solo i soliti spot propaganda e
l’evocazione da parte del premier di
un preoccupante modello Aqui-
la-Protezione civile per gestire la co-
struzione di nuove carceri».
C’è il ddl Alfano, farebbe uscire circa

11-12mila persone, una soluzione per

l’immediato.Maproprio ilPdhadetto

noalla legislativaincommissioneGiu-

stizia richiesta dai Radicali. Perché?

«Il Pd non ha detto no. La nostra capo-
gruppo Ferranti ha detto che manca-
vano troppi elementi per dare la legi-
slativa. Abbiamo chiesto chiarezza».
In che punto?

«Quale personale e con quali soldi
gestirà la messa alla prova per tre an-
ni di migliaia di detenuti? Quel no
ha, credo, evitato un passo falso».
Lega e Idv hanno detto no a nuove

amnistie. Il Pd non teme l’ira dei suoi

elettori come per l’indulto del 2006?

«I numeri sono più drammatici del
2006. Muore un persone ogni due
giorni. In queste condizioni, arresti
domiciliari e messa alla prova sono
soluzioni da noi condivise perché so-
no un passaggio reale verso la riabili-
tazione e non un’apertura delle celle
punto e basta. Poi dobbiamo ristrut-
turare vecchi istituti e far funzionare
quelli esistenti ma vuoti».
Altre emergenze ridotte a spot?

«Che fine ha fatto lo sbandierato pia-
no antimafia in 10 punti? E il piano
anticorruzione? Spot e slogan».❖

Il Guardasigilli

Due anni di proclami, promesse,
soluzioni tracciate per aria. Ma
il ministro Alfano di concreto
non ha fatto niente. Perché la Le-
ga non vuole. Anzi: di concreto
ci sono le carceri sovraffollate.
Dove la gente s’ammazza.

C.FUS.
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